
NEL MONDO 

La crisi 
nel Golfo 

Il greggio ha sfiorato i 30 dollari al barile 
Preoccupazione per le scorte negli Usa 
e impennata dei prezzi dei combustibili 
La super da stanotte costerà 1510 lire 

Ora impazzisce il petrolio 
E la benzina in Italia sfonda quota 1500 

Una giornata di caos per i mercati petroliferi. Sotto 
la spinta della crisi del Golfo Persico ieri il prezzo del 
greggio ha sfiorato i 30 dollari al barile. Preoccupa
zione per le scorte negli Stati Uniti e immediate con
seguenze sui prezzi. Il governo italiano non defisca
lizzerà i rincari: imminente un aumento, il secondo 
in pochi giorni, di 25 lire al litro del prezzo della 
benzina, che arriva a quota 1510. 

RICCARDO LIQUORI 

| • • ROMA. Il faticoso compro
messo raggiunto poco meno 
di due settimane or sono a Gi
nevra dai paesi produttori di 
petrolio riuniti sotto il cartello 
dcll'Opec è già saltato, schiac
ciato sotto i cingolati dei carri 
armati dcll'Irak. Sotto la spinta 
degli ultimi avvenimenti (ieri 
Ankara ha annunciato la chiu
sura dell'oleodotto Iracheno 
che passa attraverso il territo
rio turco) la corsa al rialzo del 
greggio continua, anche se lo 
sfondamento del tetto dei tren
ta dollari per barile per il mo
mento non c'è stato. Ieri al 
mercato di Rotterdam sembra
va per la verità cosa fatta: in 
apertura il prezzo del petrolio 
aveva subito un'impennata, 
portandosi a 28,20 dollari e in
ducendo gli operatori a consi
derare imminente il raggiungi

mento di quota 30. Al termine 
delle contrattazioni il greggio, 
dopo aver raggiunto i 23.63 
dollari, è stato fissato agli stessi 
28,20 dollari dell'apertura, ci
fra che comunque 4 superiore 
di 10 dollari a quella raggiunta 
alla fine di giugno. E che, so
prattutto, ha abbondantemen
te superato il prezzo di 21 dol
lari al barile concordato il 27 
luglio scorso dal ministri Opec. 
Già allora erano in molti a pre
vedere una progressiva ascesa 
dei prezzi che, si diceva, avreb
bero presto raggiunto i trenta 
dollari a) barile, soprattutto per 
le pressioni dei paesi più ol
tranzisti come Iran, Irak, Libia 
e Algeria. Ma questo, sempre 
secondo gli esperti, non sareb
be dovuto accadere prima del
la fine dell'anno. 

Evidentemente non avevano 

fatto i conti con Saddam Hus
sein e con la sua macchina 
bellica. Sotto la spinta della 
guerra del Golfo i mercati pe
troliferi sono andati in tilt: se
condo gli operatori dell'lpe (la 
Borsa del petrolio di Londra) 
gli ultimi giorni avrebbero ad
dirittura provocato «un bagno 
di sangue», quasi che la vera 
guerra si sia giocata sui termi
nali elettronici dei mercati e 
non sulle sabbie kuwaitiane. A 
brusche impennate seguono 
altrettanto brusche cadute dei 
prezzi: sempre a Londra - per 
lare un esempio - il greggio 
estratto nel mare del Nord, il 
Brent, è stato quotato in chiu
sura a 25,90 dollari il barile, in 
ribasso rispetto ai 26,60 di ieri. 
Ma nel corso della stessa gior
nata aveva sfiorato i 29 dollari. 
Alla Borsa di Singapore sono 
già stati stipulati contratti «futu
res» (cioè con consegna posti
cipata a settembre) per oltre 
30 dollari al barile. 

A New York, dove comun
que i prezzi hanno fatto segna
re un raffreddamento, le 
preoccupazioni non accenna
no a diminuire: secondo l'Insti-
tute of intemational econo-
mics, il mondo si troverebbe di 
fronte alla più drammatica cri
si di rifornimenti dal dopo-

Molti titoli ai minimi storici, massima cautela tra gli operatori 

Milano, saldi d'agosto in Borsa 
Richiamati in fretta e furia dalle vacanze, decine di 
operatori sono tornati ad affollare il salone della 
Borsa milanese come nelle grandi occasipni. Il mer
cato ha conosciuto una seduta quanto mai nervosa 
all'indomani di uno dei peggiori cedimenti degli ul
timi anni. Elevato volume di scambi (sui 350 miliar
di) e prezzi mediamente ancora in calo (-0,52%). 
Ma poteva andare anche peggio. 

DARIO VENEOONI 

M MILANO. Gli agenti di 
cambio hanno richiamato dal
le ferie la gran parte dei propri 
collaboratori per far fronte a 
un volume d'affari del tutto ec
cezionale. Irritati almeno 
quanto abbronzali, i giovanotti 
si sono presentati in piazza de
gli Alfari carichi di ordini di 
vendita accumulati negli uffici 
dopo la chiusura della seduta 
dell'altro pomeriggio. E all'a
pertura degli scambi tutti I 
principali titoli sono stati inve
stiti da una nuova ondata di 
piena, con prezzi che precipi
tavano verso confini prima 
d'ora assolutamente impensa
bili. 

Le Generali venivano tratta
te a 37.700; le Cir - uno del pri
mi titoli a chiudere - a 4 200, il 
6.02% in meno del giorno pri

ma, il minimo assoluto da 5 
anni a questa parte. 

Ma soprattutto ancora una 
volta prese di mira sono state 
le Fiat, investite da massicce 
vendite provenienti in massi
ma parte dall'estero. Anche 
per le Fiat, scambiate in inizio 
di seduta addirittura a 7.650 li
re, si può parlare di un autenti
co minimo storico, almeno da 
quando con la nascita dei fon
di il nostro è diventato un mer
cato un po' meno provinciale. 
Basti ricordare che il riacquisto 
delle azioni della libica Lafico 
fu realizzato, nell'autunno di 4 
anni fa, oltre le 16.000 lire per 
azione. 

Tutti i comparti industriali 
sono stati pesantemente pena
lizzati, mentre dall'ecatombe 
si sono salvati in qualche mo

do i titoli bancari e assicurativi 
(alcuni dei quali addirittura in 
modesta ripresa). Eccezione 
di rilevo, nel compartobanca-
rio, la Brìi. l'Istituto più esposto 
proprio con l'Irak, le cui quote • 
di risparmio sono scese a 
13.160 lire, con una caduta del 
6.99%. 

A metà mattina l'indice Mib 
accusava una flessione intomo 
al 2%. Poi sono cominciate a 
circolare notizie migliori pro
venienti dal Medio Oriente 
(con la schiarita sul fronte de
gli «ostaggi» occidentali) e so
prattutto sono arrivate le prime 
indicazioni positive del com
portamento dalla Borsa di 
Londra, che correggevano 
sensibilmente le indicazioni 
ancora pesantemente negative 
di quella di Tokio. La pressio
ne ribassista si è allentata un 
poco: qualcuno ha cominciato 
a fare qualche conto e a verifi
care dati alla mano che a quei 
livelli di prezzo persino i poveri 
dividendi delle imprese italia
ne arrivavano a fare concor
renza ai Boi. E tra le corbeilles 
sono tornati ad allacciarsi I 
compratori. Le stesse Generali 
recuperavano diversi punti, su
perando la quotazione dell'al
tro giorno. 

I gestori dei fondi, per parte 

loro, abituati da anni a un regi
me di vacche magre, si trovano 
in queste settimane nella ine-

, dita situazione di avere un sac
co di soldi da investire. E qui e 
là sono anche intervenuti, rile
vando partite di titoli anche ri
levanti a prezzi di autentico 
realizzo. 

il segno della seduta è rima
sto comunque sempre negati
vo. Le notizie della crisi medio
orientale - spiega Leonida 
Gaudenzi, presidente del co
mitato del Ristretto - è piom
bata ad aggravare .un quadro 
che era già pesantemente ne
gativo. A Milano, contraria
mente a quanto accadeva nel
le altre piazze principali, già 
da un mese si accumulavano 
le perdite. L'analisi dei dati 
fondamentali delle imprese di
ceva che andavano corrette al 
ribasso le previsioni di crescita. 

Ora si aggiunge un'incogni
ta estema. Previsioni quindi 
nessuna. E consigli anche nes
suno. «Oggi non comprerei e 
non venderei», dice Gaudenzi. 
•L'anno scorso - aggiunge Et
tore Fumagalli, presidente del
le Borse europee - nel giorni 
del mlnicrack di ottobre ho 
comprato a piene mani, per
chè era chiaro che era una cri
si interna al mercato, di cui era 

facile ipotizzare una rapida 
conclusione. Questa volta non 
ho comprato niente». Oggi, di
ce Fumagalli, «è difficile ipotiz-
zare .una rapida ripresa del 
mercato. Ferite come quelle 
inlerte in questi giorni non si ri
marginano tanto facilmente», 
ha aggiunto, spingendosi a 
prevedere per oggi un'altra se
duta «particolarmente diffici
le». 

Quanto pesano in questo 
contesto le difficoltà vere o 
presunte di qualche operato
re? Di fronte ai pericoli di un 
rialzo duraturo del prezzo del 
petrolio, fi la risposta che si 
raccoglie in Borsa, le difficoltà 
di qualche commissionaria o 
finanziaria non fanno neanche 
il solletico. Certo, la caduta ge
neralizzata dei prezzi cambia 
le prospettive di molti operato
ri: chi pensava di offrire titoli in 
garanzia alle banche per nuovi 
finanziamenti deve rivedere i 
propri calcoli. E quelli che II 
hanno già dati corrono il ri
schio di sentirsi richiedere una 
«integrazione» dagli istituti di 
credilo, o un rientro anticipato 
dal debito. Per chi ha tentato 
qualche azzardo, contando su 
una ripresa dei prezzi, potreb
be avvicinarsi una imprevista 
resa dei conti. 

In America al panico subentra l'attesa 
Ma dietro l'angolo c'è la recessione 
Alla vera e propria ondata di panico dei giorni scorsi 
Wall Street e i mercati petroliferi hanno sostituito un 
clima di attesa. Ma quel che si attende è la tempe
sta, perchè la crisi del Golfo e del petrolio si innesta 
su altri paurosi scricchiolii della crescita economica 
Usa, su un'irrisolta e gravissima crisi finanziaria e sul 
venire al pettine di tutti i nodi aggravatisi negli «alle
gri» anni '80. 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIEOMUNDQINZBERQ 

f a NEW YORK. Sugli scher
mi tv americani alle immagi
ni delle portaerei e delle uni
tà da sbarco che salpano si 
alternano le urla bestiali nel 
«recinto» di Wall Street e i pri; 
mi piani delle colonnine di 
benzina ai distributori dove 
scattano gli aumenti. Dieci 
centesimi in più al gallone di 
benzina non sono ancora 
una tragedia. Non ci sono 
ancora code di auto in riser
va come negli anni 70 . Ieri 
Wall Street, dopo aver perso 
183 punti in 3 giorni, ha con
tenuto i ribassi e il nervosi
smo. Si è in qualche modo 

fermata anche la corsa al 
rialzo dei prezzi petroliferi. 
Regge il dollaro. Al panico si 
è sostituita l'attesa. Ma attesa 
di tempesta. 

La crisi nel Golfo ha messo 
ancora più a nudo i sintomi 
allarmanti che si accumula
vano da settimane, e che 
hanno radici profonde, strut
turali. Metà America sentiva 
già da giugno le avvisaglie 
della recessione, temperate 
solo dal fatto che altrove le 
cose continuavano a marcia
re e Wall Street danzava im
perterrita attorno al traguar

do dei 3000 punti dell'indice 
Dow Jones. Ai guai e alle on
date di licenziamenti da par
te delle imprese cui la fine 
della guerra fredda fa perde
re le commesse militari più 
ghiotte e alle difficoltà del
l'industria edilizia si era ag
giunta una grave battuta d'ar
resto nell'auto. 

E venerdì scorso, in coinci
denza con le notizie dal Ku
wait, il fantasma della reces
sione strisciante si era mate
rializzato in un inquietante 
dato diffuso dal Dipartimen
to del lavoro: il balzo del tas
so di disoccupazione al 5,5%. 
La cosa che tutti considerano 
con preoccupazione è che la 
crisi petrolifera aggiunge in
gredienti esplosivi in una mi
scela che era già altamente 
instabile per conto suo. Già 
prima ancora che Saddam 
Hussein lanciasse il suo blitz 
verso l'Irak, i consumatori 
americani avevano deciso di 
non comprare i giganteschi 
nuovi modelli divora-benzi-
na con cui li martella la pub

blicità tv delle case automo
bilistiche, la famiglia media 
che non ha ancora la casa 
non aveva i soldi per com
prarsela, la Federai Reserve 
si arrovellava tra le pressioni 
della Casa Bianca perché 
desse ossigeno alla crescita 
in perìcolo e l'incubo di una 
nuova inflazione, senza sa
pere da dove cominciare a ri
durre effettivamente il gigan
tesco deficit pubblico. 

Ora tutto è ancora più in
certo. Raddoppieranno i 
prezzi del petrolio? La Fede
rai Reserve è in grado di 
pompare nel sistema suffi
ciente moneta per impedire 
che il tasso di disoccupazio
ne raggiunga il 7 o magari 
Ì'B% della peggiore era di 
«stagflation»? O meglio, di 
fronte all'accentuarsi dei ri
schi di inflazione, Greenspan 
vorrà farlo? Quali investimen-

, ti possono resistere alla pres
sione congiunta di Scilla e 
Cariddi, della recessione e 
dell'inflazione insieme? «Le 
risposte a tutte queste do-

Due operatori 
preoccupati 
per 
l'andamento 
dei titoli a 
Piazza Affari. 
In basso il 
momento del 
fixing del 
dollaro . 

guerra, e si pronostica un au
mento del greggio fino a 40 
dollari al barile. Gli Usa insom
ma si ritrovano di fronte lo 
spettro del blocco totale degli 
approvvigionamenti, e il gover
no ha già fatto sapere di essere 
pronto ad usare le riserve stra
tegiche, che garantirebbero 75 
giorni di autonomia. Per il mo
mento le compagnie aeee 
americane ne hanno approfit
tato per annunciare un rincaro 
delle tariffe, e altri aumenti so
no in vista per quanto riguarda 
la benzina. Anche in Germa
nia la maggior parte delle so
cietà petrolifere ha annunciato 
che il prezzo del combustibile 
subirà un incremento del 5% 
nei prossimi giorni 

Ma la situazione non è rosea 
nemmeno per noi. La crisi del 
Golfo comincia a far sentire i 
suoi effetti anche in Italia. 
L'aumento del prezzo indu
striale della benzina rilevato 
dall'Unione petrolifera potreb
be avere effetti immediati per i 
consumatori. Si sono Infatti 
creale le condizioni per un ri
tocco di 25 lire al litro, arrivan
do a quota 1510. Se il governo 
confermerà l'intenzione di non 
defiscalizzare gli aumenti, il 
costo della benzina subirà 
(con tutta probabilità a partire 
da questa sera) il secondo rin-
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caro nel giro di pochi giorni. 
Come si ricorderà infatti il 20 
luglio scorso palazzo Chigi de
cise una lievitazione del prez
zo del combustibile di sessan
ta lire al litro, portandolo a 
1485. Ma allora si trattava di 
una decisione presa nell'ambi
to di una manovra di bilancio. 
Oggi la maggiorazione è, per 
cosi dire, automatica. Solo che 
a differenza di quanto accadu
to in passato questa volta non 
sarà il fisco a farsene carico. Se 
tutti i prezzi dei prodotti petro
liferi saranno soggetti agli ade
guamenti scattati in base alla 
rilevazione europea, un litro di 
benzina verrà a costare appun
to 1510 lire (invece di 1485), 
quello della benzina senza 
piombo passerà a 1460 
(1435), il gasolio per autotra
zione a 980 (960), il gasolio 
per riscaldamento a 957 (922) 
e l'olio combustibile a 557 
(530). Una boccata d'ossige
no per la nostra bolletta petro
lifera, che nell'anno in corso 
aumenterà di 2500 miliardi, 
anche considerando il calo del 
dollaro. Ma le preoccupazioni 
maggiori riguardano il fronte 
dell'inflazione, che a questo 
punto rischia un brusco rialzo. 
L'obiettivo del 5% fissato dal 
governo appare ogni giorno di 
più una chimera. 

mande sono tutt'altro che 
chiare», scrive il «Wall Street 
Journal». 

Sino a pochi giorni fa a 
Wall Street si discuteva sul 
quando le quotazioni avreb
bero superato solidamente 
quota 3000, qualcuno ritor
nava a parlare addiritura di 
future non impossibili quote 
5000. Ora si tira un sospiro di 
sollievo per il fatto che la di
scesa non è stata ancora una 
Caporetto, anche i più ottimi
sti tra gli operatori non esclu
dono che si possa tornare a 
quota 2000. «Credo che ci 
siano torti probabilità che 
l'indice si attesti attorno a 
2500....ma non scommetterei 
la testa sulla possibilità che 
possa anche scendere al di 
sotto dei 2000», dice l'econo
mista della Jesup & Lamont 
David Bostian. «E la situazio
ne più nera che abbia visto 
dal 1979». rincara Alien Sinai 
della Boston. «Sembra che 
tutti coloro che resistevano 
stiano capitolando, stanno 
gettando la spugna», dice 

John Brooks, analista della 
Mendel SRegenstein. 

Anche se non tutti sono 
convinti che l'economia Usa 
sia in ginocchio e che l'au
mento dei prezzi petroliferi 
debba automaticamente rin
focolare l'inflazione. Altri 
analisti sostengono che si 
tratta di un «panico del mer
cato» che potrebbe rientrare 
nel giro di pochi giorni, os
servano che più che pressio
ne da parte di chi voleva ven
dere c'è stata mancanza di 
gente che voleva comprare. 

L'agente di Borsa Laszlo 

Birinyi sostiene che compra
re ad esempio ai prezzi at
tuali azioni della General 
Motors che offrono un divi
dendo del 7,2% è «un affare». 
Altri arrivano a sostenere che 
anche ci fosse la recessione 
ciò non comporterebbe ne
cessariamente un tracollo 
della Borsa, i signori della ric
chezza di carta si sono abi
tuati a far festa anche quan
do l'economia reale va male. 

C'è infine chi, anziché 
preoccuparsi, stappa cham
pagne. L'industria petrolifera 
e i grandi speculatori edilizi 
del Texas che avevano innal-

Ieri giornata di assestamento 
Altalenante andamento del dollaro 

Mercati europei 
tutti in recupero 
Solo Tokio crolla 

BRUNO ENRIOTTI 

§ • MILANO. Le Borse euro
pee non hanno seguito le pes
simistiche indicazioni che ve
nivano dalle piazze dell'Estre
mo Oriente. Tokio e Hong 
Kong hanno chiuso in forte 
perdita, ma sui mercati finan
ziari occidentali ci sono stati ti
midi segnali di ripresa che 
hanno preso maggiore consi
stenza quando si è appreso 
che anche Wall Street stava 
reagendo in senso positivo al 
tracollo del «lunedi nero». 

Non c'è stata ovviamente 
una radicale inversione di ten
denza, ma il latto stesso che il 
calo sia abbastanza contenuto 
ha contribuito a rasserenare 
un clima che lunedi sera era 
alquanto depresso. 

La crisi del Golfo si è cosi fat
ta sentire, nella giornata di ieri, 
soprattutto sul mercato finan
ziario giapponese e su quelli 
che gli fanno corona. Tokio ha 
chiuso con una perdita del 3 
per cento e ancor peggio è an
data a Hong Kong e a Taiwan i 
cui corsi azionari sono scesi di 
un altro 7 per cento. Sui mer
cati asiatici, e In particolare in ' 
Giappone, vi è un diffuso timo- .v 
re d i e una possibile crisi pe- " 
trolifera venga ad aggravare la 
già preoccupante Incertezza 
che regna nei settori industriali 
delle economie emergenti. 

Tutte le Borse europee han
no risentilo soltanto in apertu
ra di queste indicazioni negati
ve. Londra, Amsterdam e Zuri
go hanno guidato la ripresa, 
seguite immediatamente da 
Milano e da Parigi. 

Già nel tracollo generale di 
lunedi Londra si era distinta 
per un andamento in calo, ma 
non disastroso. Favorita dalla 
tenuta dei titoli delle società 
petrolifere Inglesi che vengono 
avvantaggiate dall'aumento 
del prezzo del petrolio, la piaz
za londinese non si è fatta 
prendere dal panico e ha av
viato le contrattazioni in una 
atmosfera di relativa calma, 
anche se nessuno è in grado di 
prevedere quanto potrà dura
re. In chiusura, comunque, la 
perdita è stata contenuta al di 
sotto del 3 per cento. Ancora 
migliore l'andamento delle 
principali borse tedesche e 
francesi. A Francoforte la noti
zia che si è diffusa nel pieno 

Lo sconforto di un broker 
di Wall Street dopo il crollo 
del «lunedi nero» 
Ma ien la Borsa di New York 
ha mostrato sintomi di ripresa 

zato grattacieli su fondamen
ta di debiti, vedono nella crisi 
l'occasione che avevano so
gnato per anni. Sempre Alien 
Sinai della Boston Co. spiega 
che da un aumento dei prez
zi del petrolio hanno tutto da 
guadagnare i boss del mer
cato immobiliare di Houston 
e l'Urss. grande produttore 
mondiale di petrolio. 

Cosi come si fregano le 
mani dalla contentezza gli 
speculatori in oro e metalli 
preziosi. C'è chi anzi vede in 
una crisi petrolifera prolun
gata uno stimolo all'attività 
economica, alla ricerca che 
sinora era risultata non con
veniente, magari una ciam
bella di salvataggio alle indu
strie militari. E c'è chi comin
cia a criticare il modo in cui 
le compagnie petrolifere e 
quelle che distribuiscono 
benzina si sono buttate nella 
mischia. «Stanno speculando 
sulla tensione intemaziona
le», denuncia Edwin Roth-
schild, dirigente di Citizen 
Action, un'associazione che 

delle contrattazioni secondo la 
quale sarà consentilo agli stra
nieri residenti in Irak e nel Ku
wait di ritornare in patria, è sta
ta colta come un segno di di
sgelo della situazione nel Gol
fo Persico: le quotazioni hanno 
iniziato a salire e in chiusura si 
è registrata una crescita 
dell' 1.7 per cento, del tutto ina
spettata anche secondo gli 
esperti per i quali è ancora dif
ficile azzardare previsioni su 
quali saranno gli sviluppi sui 
mercati di tutto il mondo. 

Parigi ha beneficiato più di 
ogni altra piazza di questa at
mosfera di cauta fiducia. Lune
di aveva subito una flessione 
superiore al 5 per cento, ieri ha 
messo a segno un sorprenden
te più 2,15 per cento. Sono sta
te le notizie provenienti da 
New York a vivacizzare il mer
cato. Wall Street ha infatti 
aperto in netto recupero e l'in
dice Dow Jones ha avuto un 
immediato rialzo dell'),24 per 
cento. Ma già a metà giornata 
si registrava una nuova altale
na, con una oscillazione verso 
il basso di quattordici punti a 
quota 2702. Insomma io {Maz
za americana resta molto-tur
bolenta « sogetta alle'OOuzie 
che di ora in ora vengono dif
fuse sull'andamento della crisi 
mediorientale. Sussiste il timo
re che l'aumento del prezzo 
del petrolio possa dissipare ra
pidamente i progressi fatti regi
strare ieri dalla Borsa. 

Se per i titoli azionari quella 
di ieri non è stata una giornata 
del tutto negativa, meno bril
lante è la situazione del dolla
ro che ha avuto un andamento 
altalenante. In lieve crescita a 
Parigi il biglietto verde ha se
gnato un nuovo record negati
vo a Francoforte dopo che la 
Bundesbank ha deciso di non 
intervenire su un mercato cata
lizzato da preoccupazioni in
flazionistiche. La moneta ame
ricana è scivolata anche su al
tre piazze europee, ma a Mila
no ha fatto registrare un mode
sto incremento. In generale la 
divisa Usa pare ancora desti
nata a soffrire gli effetti specu
lativi legati agli sviluppi della 
crisi nel Golfo Persico e alla 
possibilità, tutt'altro che remo
ta, che l'economia americana 
entri in una fase di definitiva 
recessione. 

protegge i consumatori. 
In un certo senso lo stesso 

Bush è in gr»do di tirare un 
sospiro di sollievo, se non al
tro perché gli avvenimenti 
nel Golfo hanno distratto l'at
tenzione dal bubbone delle 
Casse di risparmio, in cui è 
implicato anche suo figlio 
Neil e dal complicato brac
cio di ferro che si apprestava 
ad affrontare col Congresso 
per la riduzione del deficit di 
bilancio. 

Ma comunque vada a fini
re sul piano militare la crisi 
petrolifera, resterebbero atti
ve tutte le altre cause profon
de di squilibrio e di preoccu
pazione. E se in Texas e in 
Alaska già assaporano i futu
ri profitti, il resto dell'Ameri
ca - e anche dell'Occidente 
- non sembra pronto ad af
frontare una nuova realtà in 
cui, dopo un decennio in cui 
le cose erano andate in dire
zione opposta, i paesi pro
duttori di petrolio e altre ma
terie prime nel Terzo mondo 
smettano di svenderle. 

l'Unità 
Mercoledì 
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